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 Norme & Tributi

Retribuzioni non in linea con i Ccnl
escludono l’azienda dagli sgravi
INCENTIVI

La circolare 7/2019 dell’Inl
invita ad accertare
il trattamento effettivo

Non basta il richiamo
formale all’applicazione
del contratto sottoscritto
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Sotto la lente degli ispettori del la-
voro il trattamento economico e
normativo garantito ai lavoratori
dalle aziende: quelle che non rispet-
tano gli accordi e i contratti colletti-
vi stipulati dalle organizzazioni dei
datori e dei lavoratori più rappre-
sentative sul piano nazionale ri-
schiano di perdere gli sgravi nor-
mativi e contributivi (compresi
quelli per chi assume percettori del
reddito di cittadinanza).

È il senso delle precisazioni for-
nite dall’Ispettorato nazionale del
lavoro con la circolare 7 del 6 mag-
gio 2019, che contiene chiarimenti
alle articolazioni territoriali sulla
corretta applicazione delle disposi-
zioni previste dall’articolo 1, comma
1175, della legge 296/2006.

Già in passato, con la circolare
3/2018, l’Ispettorato aveva ricorda-
to che l’ordinamento prevede l’ap-
plicazione di specifiche discipline di
vantaggio solo in presenza di con-
tratti collettivi dotati del requisito
della maggiore rappresentatività in
termini comparativi. In particolare,
la nota afferma che in assenza del
rispetto del contratto collettivo:
●  il contratto di prossimità non può
produrre effetti derogatori; 
● la contribuzione dovuta si deve
calcolare solo sui contratti nazio-
nali comparativamente rappre-
sentativi;

● le deroghe ai contratti a termine,
al contratto a chiamata o all’ap-
prendistato avranno efficacia solo
se previste da una fonte negoziale
qualificata.

Controlli sostanziali
Con la circolare 7/2019, l’Ispettora-
to ricorda ora che l’applicazione dei
contratti collettivi è indispensabile
anche per il godimento dei benefici
normativi e contributivi. L’articolo
1, comma 1175, della legge 296/2006
subordina infatti il godimento dei
benefici al «rispetto degli accordi e
contratti collettivi».

Secondo le indicazioni dell’Inl,
gli ispettori, in sede di vigilanza,
non dovranno fermarsi alla formale
applicazione del contratto compa-
rativamente più rappresentativo,
ma dovranno accertare che le azien-
de siano impegnate a corrispondere
ai lavoratori dei trattamenti econo-
mici e normativi equivalenti o supe-
riori a quelli previsti da tali contrat-
ti, a prescindere, quindi, da quale
sia il contratto collettivo applicato
o, addirittura, a prescindere da una
formale indicazione, abitualmente
inserita nel contratto individuale,
sull’applicazione di uno specifico 
contratto collettivo.

La circolare precisa altresì che la
valutazione comparativa non deve
tenere in considerazione i tratta-
menti corrisposti a seguito di misu-
re collegate a premi di produzione
per le quali, a seguito di accordi sin-
dacali o piani di welfare, si ottenga-
no benefici di natura contributiva o
fiscale. Le aziende, per poter fruire
legittimamente dei benefici contri-
buti e normativi, dovranno altresì
essere in regola con il versamento
dei contributi e rispettare le norme
sulla salute e sicurezza sul lavoro, le
cui violazioni, in casi particolar-
mente gravi, riportati nell’allegato
al decreto ministeriale del 2015 sul
Durc, comporteranno la sospensio-
ne della regolarità contributiva.

Le criticità 
L’attenzione dell’Ispettorato na-
zionale, tuttavia, si attesta su un
giudizio di equivalenza che se non
debitamente specificato rischierà
di non consentire agli ispettori di
poter concretamente valutare il
rispetto dei trattamenti retributivi
e normativi applicati al lavorato-
re. Infatti, ci potrebbero essere ca-
si in cui la retribuzione sia inferio-
re ai minimi tabellari, nondimeno
un accordo di secondo livello po-
trebbe prevedere un maggior nu-
mero di giorni di ferie ovvero una
maggiorazione per lavoro straor-
dinario superiore a quella prevista
dal contratto collettivo applicato
in azienda.

Le indicazioni dell’Ispettorato,
anche precedenti alla circolare,
non hanno fornito agli ispettori
criteri univoci di individuazione
del contratto collettivo comparati-
vamente rappresentativo nel set-
tore di riferimento sia dal lato da-
toriale, sia da quello dei lavoratori.
Tale carenza potrebbe determinare
un blocco dell’attività ispettiva mi-
rata a contrastare il dumping con-
trattuale. In definitiva, le articola-
zioni territoriali non avendo a di-
sposizione un criterio certo sulla
rappresentatività, se non l’accordo
interconfederale, avranno difficol-
tà a individuare la fonte collettiva
applicabile e conseguentemente a
disconoscere un eventuale con-
tratto di prossimità, a revocare un
beneficio normativo o contributi-
vo, a delegittimare una deroga del
contratto a tempo determinato ov-
vero un contratto di apprendistato.
Non solo, ma anche volendo pre-
scindere dal contratto collettivo e
operare un giudizio di equivalenza
sul trattamento retributivo e nor-
mativo, manca una disciplina lega-
le di riferimento che consenta di
avere certezza sul “non rispetto”
degli accordi o contratti collettivi.
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DOPPI VINCOLI PER I DATORI

Part time vietato 
per il bonus legato
al nuovo «reddito»
Alle condizioni generali
sugli incentivi
si aggiungono paletti ad hoc

Nella programmazione dell’attività
di vigilanza per il 2019, l’Inl ha indi-
viduato tra le priorità una vigilanza
specifica sul reddito di cittadinanza.
I controlli quindi saranno incentrati
anche sull’agevolazione contributi-
va per le assunzioni di lavoratori
percettori del sussidio, in base all’ar-
ticolo 8 del Dl 4/2019 (convertito
dalla legge 26/2019). Ai datori di la-
voro privati che assumono con con-
tratto a tempo pieno e indetermina-
to, anche in apprendistato, attraver-
so la piattaforma digitale dedicata al
reddito di cittadinanza, spetta un
esonero dal versamento dei contri-
buti previdenziali e assistenziali, 
esclusi i premi e i contributi dovuti 
all’Inail, nella misura dell’importo 
mensile del reddito di cittadinanza
percepito dal lavoratore all’atto del-
l’assunzione.

Il periodo di fruibilità dell’incen-
tivo è pari alla differenza tra 18 men-
silità e quelle già godute dal benefi-
ciario e, comunque, per un importo
non superiore a 780 euro mensili,
per un periodo non inferiore a cin-
que mensilità.

La concessione del beneficio è
soggetta ad alcune condizioni che, 
se non rispettate, potranno dare 
luogo alla perdita dell’incentivo. In
particolare, non sarà possibile sotto-
scrivere un contratto a chiamata, 
stante il carattere episodico e saltua-
rio della prestazione lavorativa. Pre-
clude il godimento del beneficio an-
che la stipula di un contratto part-ti-
me, con evidenti riflessi occupazio-
nali nei settori ove il lavoro è 
caratterizzato dalla parcellizzazione
della prestazione (servizi di pulizie,
grande distribuzione, logistica, edi-

lizia o agricoltura). È vietato, inoltre,
licenziare il lavoratore nei 36 mesi 
successivi all’assunzione, pena la re-
stituzione del beneficio maggiorata
delle sanzioni civili, eccetto i casi di
licenziamento per giusta causa o
giustificato motivo.

All’assunzione, il datore di lavoro
dovrà sottoscrivere con il lavoratore,
attraverso il centro per l’impiego, un
patto di formazione. Perciò, la stipu-
la di un contratto di apprendistato 
assolve all’obbligo formativo. Inol-
tre, l’agevolazione spetta se l’azien-
da realizza un incremento occupa-
zionale netto del numero dei dipen-
denti a tempo indeterminato (la 
norma non chiarisce se rientrino an-
che i lavoratori part time).

Il decreto richiama il rispetto dei
principi contenuti nel Job Act, ma es-
si hanno in realtà validità generale 
per tutti i tipi di agevolazioni. Per-
tanto, rientrano tra le condizioni la 
regolarità contributiva, l’osservanza
della disciplina sulla salute e sicurez-
za sul lavoro, l’erogazione dei tratta-
menti retributivi e normativi previsti
dai Ccnl di settore sottoscritti dalle 
organizzazioni sindacali e datoriali
comparativamente più rappresenta-
tivi a livello nazionale, il rispetto dei
diritti di precedenza stabiliti dalla 
legge o dai contratti collettivi, la
mancanza di interventi di sostegno
al reddito nelle unità produttive ove
si assume, l’assenza nei sei mesi an-
tecedenti di licenziamenti nella stes-
sa impresa o in aziende collegate.

Se il titolare del reddito di cittadi-
nanza è destinatario di un provvedi-
mento di revoca del beneficio, con 
conseguente restituzione di quanto
indebitamente percepito, l’effetto
non dovrebbe ricadere sul datore di
lavoro per l’esonero contributivo già
conguagliato, salva l’ipotesi in cui si
accerti che l’azienda è concorrente 
nella commissione del reato.
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Un’azienda sottoscrive un 
contratto di prossimità in base 
all’articolo 8 del Dl 138/2011 con 
un sindacato non 
comparativamente 
rappresentativo sul piano 
nazionale, prevedendo una 
diversa regolamentazione della 
maggiorazione per lavoro 
straordinario.

LE VIOLAZIONI E LE CONSEGUENZE

Il contratto di prossimità non avrà 
effetti derogatori. L’ispettore 
potrà procedere al recupero 
contributivo sulla maggiorazione 
prevista dal contratto collettivo 
nazionale qualificato. Sulle 
differenze retributive, potrà 
applicare la diffida accertativa 
per crediti patrimoniali in base 
all’articolo 12 del Dlgs 124/2004.

IL CASO LA SOLUZIONE

Una società informatica, pur 
applicando un contratto 
collettivo qualificato, 
corrisponde ai lavoratori una 
retribuzione inferiore ai minimi 
salariali. Tuttavia, concede una 
maggiorazione per lavoro 
straordinario superiore a quella 
prevista dal contratto collettivo.

Gli ispettori potranno revocare 
eventuali benefici contributivi 
se verificheranno che il maggior 
trattamento per lavoro 
straordinario non compensa la 
minore retribuzione corrisposta,
dovuta a una sporadica 
esecuzione del maggiore orario 
di lavoro eseguito nell’arco del 
mese o dell’anno. 

Un’impresa metalmeccanica 
versa la contribuzione 
previdenziale e assistenziale sui 
minimi tabellari previsti da un 
contratto collettivo nazionale 
non comparativamente 
rappresentativo.

Gli ispettori potranno 
recuperare i contributi 
previdenziali sui livelli retributivi 
previsti dal contratto collettivo 
sottoscritto dalle organizzazioni
comparativamente più 
rappresentative a livello 
nazionale. L’azienda perderà i 
benefici normativi e contributivi 
fruiti.

Un contratto collettivo aziendale 
stipulato dalle rappresentanze 
sindacali aziendali di 
un’associazione non dotata della 
maggiore rappresentatività 
prevede un limite di 
contingentamento ai contratti a 
termine in misura maggiore 
rispetto alla soglia legale prevista 
dall’articolo 23 del Dlgs 81/2015.

Gli ispettori verificano che c’è un 
lavoratore a termine assunto oltre
la soglia corrispondente al limite 
legale del 20%. Trova dunque 
applicazione la sanzione del 20% 
della retribuzione, per ciascun 
mese di durata del rapporto di 
lavoro. È esclusa la 
trasformazione del contratto a 
tempo indeterminato.
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